E’ COLPA DEI LAVORATORI  SE È BRUCIATA LA FABBRICA?
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Non c’è nessun motivo per cui non si riapra al più presto lo stabilimento di San Paolo d’Argon con i suoi attuali 140 posti di lavoro.
Oggi invece ci troviamo davanti ad una trattativa in cui è l’azienda che pretende di dettare le condizioni, 

per proseguire ad attuare i suoi piani di riorganizzazione scaricando i costi, come sempre, sulle spalle dei lavoratori.

(vedi articolo a lato).

Infatti il direttore generale della Bonduelle, Galassini, nell’incontro di lunedì 31 marzo ha dichiarato: 
“…l’azienda ha dato indicazioni precise ai sindacati sul futuro dei lavoratori…” che sono:
- spostare da 6 mesi a oltre 2 anni la riapertura di S.Paolo d’Argon, senza nessuna garanzia sul mantenimento dei 140 dipendenti attuali.

- a luglio probabile nuovo sito a 16 km., ma solo per 90 lavoratori (60 operai e 30 impiegati) con condizioni da trattare. 

- 30 lavoratori possono “scegliere” di trasferirsi a Battipaglia (860 km. da Bergamo).
Inoltre per tutti i dipendenti che non saranno ricollocati secondo le previsioni aziendali, Bonduelle ha fatto sapere che è destinato ad aprirsi un confronto sindacale per la gestione degli esuberi (50 lavoratori).
Un ulteriore inaccettabile ricatto! I lavoratori stanno già pagando ingiustamente le conseguenze di un incendio per il quale invece, visto il rischio che hanno corso, dovrebbero essere risarciti.
Infatti, come hanno denunciato pubblicamente i lavoratori in assemblea il 31 marzo, solo per caso si è evitata l’ennesima strage sul lavoro: “l'allarme antincendio è partito alle 4 dagli uffici, due ore dopo l’inizio dell’incendio”, “è una fortuna che non sia saltata la corrente in quanto le porte sono elettriche e quindi abbiamo rischiato di restare bloccati”, “c'erano comunque alcune porte bloccate con delle sbarre”, “2 degli rls che risultano sul piano antincendio, lavorano da anni in un'altra fabbrica”, “l’incendio è scoppiato in una zona dove non c'era nessuna attività e solo casualmente scoperto da un lavoratore”.
Perché tutto questo non si fa pesare nella trattativa?
Non accettiamo i ricatti aziendali, 

i posti di lavoro non si toccano!
SLAI Cobas per il sindacato di classe
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Le promesse (da marinaio) 


del sig. Galassini…..
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Bonduelle punta


su San Paolo D'Argon


Lo stabilimento di San Paolo d'Argon diventa a tutti gli effetti il cuore di Bonduelle Fresco Italia Srl per gli ortaggi di IV gamma, quelli che si trovano puliti e confezionati al supermercato. Si sposta infatti in Bergamasca la produzione oggi realizzata nello stabilimento milanese di Peschiera Borromeo, l'ex Cielo e Campo acquisito quattro anni fa che entro dicembre verrà chiuso. Inoltre, per fine 2005 si trasferirà nel nuovo centro direzionale da costruire a San Paolo d'Argon anche la sede legale dell'affiliata italiana del gruppo francese, oggi sempre a Peschiera. Con uno stabilimento anche a Costa di Mezzate, Bergamo diventa così la base della produzione per tutta l'Italia centro-nord. La decisione è stata comunicata ieri ai sindacati milanesi. Ai 36 lavoratori addetti alla produzione sarà proposto il trasferimento. 





(…)A Peschiera l'azienda è in affitto e non ha la possibilità di ampliare le strutture. Cosa che avverrà invece a San Paolo d'Argon, dove in 10 mila metri quadri di capannoni si confezionano le insalatine tagliate in campo, mentre a Costa di Mezzate si lavora sulle insalate adulte. In tre anni nelle due sedi ci sarà un incremento complessivo del personale del 75% circa, da duecento a oltre trecentocinquanta. A San Paolo d'Argon si passerà dagli attuali 144 addetti a un massimo di 260, con il raddoppio degli impiegati, da 40 a 80-90, e rinforzi anche fra gli operai per arrivare a 160-170. La produzione salirà del 18% dalle 5.500 tonnellate odierne a 6.500. L'aumento produttivo più consistente si avrà a Costa di Mezzate: ogni anno a regime usciranno dalle linee non più 5 mila bensì 8 mila tonnellate di prodotto finito, con un incremento del 60% e un aumento simile del personale, da 60 a cento addetti.��











